
PAG. 6 / e c h i e not iz ie l f U n i t à / mercoledì 20 dicembre 1972 

Ancora un decreto al prossimo Consiglio dei ministri 

Il centro-destra 
fa altri regali 
ai petrolieri 

La « ristrutturazione » del regime fiscale dei prodotti petroliferi, in rela
zione alla introduzione dell'IVA, avrà valore dal 1. gennaio - Invariato il 
prezzo della benzina ma un minore gettito di centinaia di miliardi di tributi 

Sarà presentata oggi dalla difesa ai giudici di Catanzaro 
' . » i 

Una istanza per ottenere 
la libertà di Valpreda 

Un lungo documento nel quale si esaminano tutte le ragioni che impongono la scarce
razione dell'anarchico e degli altri imputati — Stato di salute, rispetto della Convenzio

ne dei diritti dell'uomo, mancanza d'indizi, prove contro i fascisti 

Dopo avere agitato lo spau
racchio di un aumento della 
benzina, 11 governo annuncia 
era. con un ennesimo decreto 

» «sul regime fiscale di alcuni 
prodotti petroliferi» (in esame 
al prossimo Consiglio dei mi
nistri) che quel prezzo al con
sumo resterà invariato (152 
lire la normale e 162 la super) 
anche nel 1973. Il decreto en
trerebbe In vigore dal pros
simo primo gennaio per poi 
essere convertito in legge dal
le Camere. 

Nel frattempo altri miliardi 
verranno regalati alle compa
gnie petrolifere senza che 11 
Parlamento abbia mai avuto 
la possibilità di discutere i 
termini degli scandalosi sgra-
vi fiscali già concessi alle po
tenti «sorelle» petrolifere da 
oltre due anni a spese dei 
contribuenti. Per giustifica
re l'ultimo e 11 nuovo decreto 
si era anche montata nelle ul
time settimane una campa
gna di stampa (stampa petro
lifera, s'intende) che minac
ciava gravi aumenti della ben
zina per Capodanno se Invece 
che al decreto si fosse ricorsi 
a una discussione parlamen
tare. 

Truffa patente e allarmi
smo ipocrite dal momento 
che oggi come oggi si potreb
be facilmente arrivare pro
prio al contrarlo di quanto 
temuto, e cioè a una dimi
nuzione del prezzo della ben
zina, solo che si indagasse 
con serietà sull'aumentato 
grado di utilizzo degli impian
ti di raffinazione da parte dei 
« grandi » del petrolio e che 
si mettesse mano alla urgen
te ristrutturazione del siste
ma distributivo del settore. 

La vicenda del decreti sulla 
benzina ha assunto via via 
aspetti sempre più vergogno
si. Dal 1971 alla fine del 1972 
per ben quattro volte il Par
lamento è stato messo di 
fronte al fatto compiuto del 
decreto di esenzioni che ini
zialmente doveva essere una 
misura eccezionale e provvi
soria e invece sta diventando 
una sorta di severo pedaggio 
feudale pagato dall'Italia alle 
compagnie petrolifere. 

A novembre si dovette rin
novare fino al 31 dicembre il 
decreto che scadeva. Ora ne 
viene annunciato, abbiamo 
detto, un altro che. in rela
zione alla prossima applica
zione dell'IVA, afferma di 
«ristrutturare» il regime fi
scale ma si risolve nel con
sueto regalo fiscale. In totale, 
negli ultimi due anni, le com
pagnie petrolifere hanno go
duto di un vantaggio di 216 
miliardi di lire: agevolazioni 
fiscali dirette cui si aggiun
gono altre agevolazioni indi
rette e specifiche (valutazio
ne truccata del costo dei noli, 
non imposizione di un prezzo 
politico sul gasolio per riscal
damento, eccetera). 

Con il decreto ora annun
ciato per il 1973, l'aliquota at
tuale della imposta di fab
bricazione gravante sulla ben
zina viene ridotta da 15.482 
lire per quintale a lire 13.893 
(— 1.589). La ripercussione fi
nanziaria sul gettito dell'im
posta di fabbricazione della 
benzina è valutabile (in rela
zione ai previsti consumi del 
1973. secondo quanto afferma 
la relazione che accompagna 
il progetto di decreto) a 239,4 
miliardi di lire. Altra facilita
zione è prevista per le benzi
ne aventi un contenuto massi
mo di piombo (inquinante) di 
0.40 grammi per litro: l'ab
buono è di lire 180 al quintale. 

Vengono anche allineate le 
aliquote per U gasolio desti
nato al riscaldamento, con un 
minor gettito di 23,9 miliardi. 
Il decreto elenca nell'allega
to ì particolari delle varie age
volazioni fiscali che nel com
plesso comporteranno un mi
nor gettito della imposta di 
fabbricazione di 243,4 miliar
di di lire per la benzina e di 
84.4 miliardi per gli altri pro
dotti petroliferi (327,8 miliar
di complessivi). 

Alla relazione e al decreto 
— sui quali si tornerà più 
dettagliatamente quando il 

Ì
jovemo li presenterà — è al
egato anche un ponderoso 
documento della Presidenza 
del Consiglio relativo al « me
todo di determinazione appli
cato per la fissazione dei prez
zi dei prodotti petroliferi». Il 
metodo si fonda sulle valuta
zioni del CIP. In base agli ac
certamenti effettuati dalla 
Segreteria del CIP il totale 
dei maggiori costi per le so- • 
cietà produttrici sarebbero di 
74.5 miliardi di lire. 

Va precisato in proposito 
quanto già ebbero a dire co
munisti e socialisti nei dibat
tito alla Camera sulla proro-
?[a del decreto di sgravi fisca-
i. svoltosi negli ultimi giorni 

del novembre scorso. Fu do
cumentato in quella occasio
ne che le valutazioni fatte dal 
CIP non danno alcuna garan
zia di attendibilità dato che il 
Comitato assume per buone, 
addirittura, le sole dichiara
zioni dei petrolieri stessi sui 
costi del greggio, della raffi
nazione, della distribuz.one. 

Chiusi 
i distributori 
dal 24 al 26 

E* confermata la decisione 
del Cinb e della Paib di chiu
dere i chioschi dei benzinai 
per i giorni 24-25-26 e 31 di
cembre prossimi. Nel darne 
notizia un comunicato sinda
cale sottolinea che la deci
sione di portare a termine la 
agitazione è stata presa « non 
essendo a tutt'oggi pervenu
ta alcuna convocazione da 
parte del ministero dell'In
dustria relativamente ai pro
blemi In pendenza». 

La è stata restaurata 
La e Pietà » di Michelangelo è di nuovo come 

prima. Ieri, nel corso di una conferenza stampa, 
l'insigne opera d'arte deturpata a martellate da 
Laszlo Toth, sofferente di crisi mistiche e di 
crisi depressive, è stata presentata ai giorna

listi. Per gli specialisti è stato un lavoro lungo 
e difficilissimo perchè la « Pietà » era stata col
pita al naso, all'occhio destro, sulla schiena, sul 
mantello. Le dita di una mano erano state 
asportate di colpo da una terribile martellata. 

Da ieri in vigore 
la miniriforma sul 
carcere preventivo 
La niiniriforma del codice 

penale, o meglio di alcune 
norme, che va sotto l'etichetta 
« di legije sulla libertà provvi
soria » e stata pubblicata ieri 
sulla Gazzetta ufficiale. Da 
ieri, a distanza di quattro 
giorni dall'approvazione defini
tiva alla Camera. quindi, il 
disegno governativo è diven
tato legge dello Stato italiano. 

11 provvedimento, che po
trebbe risolvere In qualche mo
do la situazione in cui ver
sano Valpreda e gli altri dete
nuti per la strage di piazza 
Fontana, dando la possibilità al 
magistrato di rimetterli in li
bertà, nonostante siano colpiti 
da un mandato di cattura ob
bligatorio, presenta anche altri 
aspetti di un certo interesse. 

Esaminiamoli brevemente. 
1) Gli avvisi di reato non si 

chiameranno più così ma «co
municazioni giudiziarie » e sa
ranno inviati in busta chiusa 
agli interessati: nelle intenzio
ni si pensa cosi di eliminare 
la pubblicità che spesso ac
compagna l'inizio di una istrut
toria 

2) La sentenza istruttoria 
sarà emessa solo nel caso di 
rinvio a giudizio: in caso di 
proscioglimento ci sarà una or
dinanza del giudice inquirente: 
il governo spera cosi di snel 
lire alcune procedure. 

3) Sono abbreviati i termini 
per approntare una perizia le
gale: il tempo massimo ora è 
diventato di due mesi 

4) E* mutata la normativa 
sulla legittima suspicione: non 
potrà più accadere (almeno in 
teoria) come per il processo 
Valpreda che da Milano è fi
nito a Catanzaro. La Cassazione 
dovrà designare una sede nel
lo stesso distretto di corte 

d'Appello o. nella peggiore delle 
ipotesi, in un distretto vicino. 

5) Le sentenze di condanna al
la provvisionale, cioè ad un ac
conto sul risarcimento del 
danno, potranno essere Imme
diatamente esecutive. Il dan
neggiato, secondo le intenzioni 
non dovrebbe aspettare per 
anni e anni di essere risarcito. 

C) Sono stati ampliati i casi 
in cui l'imputato può essere 
portato direttamente davanti al 
giudice senza istruttoria. 

Alcune di queste piccole ri
forme potrebbero avere un ef
fetto decisamente positivo se 
non fossero inserite in un con
testo legislativo che impedisce 
qualsiasi snellimento nella pro
cedura. tenendo fermi il prin
cipio della rapidità e il diritto 
alla difesa. 

In ogni caso è certo che 
questo disegno di legge si pone 
all'attenzione dell'opinione pub
blica soprattutto per la parte 
che riguarda la carcerazione 
preventiva: la norma cioè che 
potrebbe restituire la libertà a 
Valpreda. come a migliaia di 
altri detenuti. 

Già ieri, a Roma, la corte 
d'Assise ha rimesso in libertà 
un detenuto. Olindo Andreini. 
rinviato a giudizio per estor
sione aggravata, il quale 
sarebbe dovuto restare in car
cere in attesa di ulteriori ac
certamenti che il pubblico mi
nistero aveva richiesto. E' scon
tato che questa legge potrebbe 
far tornare in libertà anche 
persone colpevoli di gravi de
litti (ma il giudice ha possi
bilità di giudicare caso per 
caso), tuttavia si spera che 
questa possibilità acceleri, nei 
limiti della farraginosità della 
legge procedurale, le istruttorie 
e i dibattimenti. 

Ieri a Milano l'assemblea straordinaria degli azionisti 

Montedison: contrasti per il «controllo» 
Il sindacato che dovrebbe garantire un equilibrio fra la parte privata e quella pubblica an

cora senza un presidente — La relazione di Cefis — Tutto sarà rinviato a primavera ? 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 19. 

« Signori azionisti: la consi
derazione dei gravi sacrifìci 
che avete dovuto sostenere in 
questi anni e dei tempi ri
chiesti per ricostruire margi
ni di profitto nella gestione 
della vostra società, ci ha in
dotti a ricercare con partico
lare impegno la possibilità di 
compensare, almeno parzial
mente, la mancanza di reddi
tività del titolo Montedison. 
favorendo quindi anche una 
sua migliore valutazione da 
parte del mercato». Cosi il 
dottor Cefis. presidente della 
Montedison. ha affrontato 
nella sua lunga relazione alla 
assemblea straordinaria degli 
azionisti, la spiegazione della 
« operazione Gemina », cioè 
il modo Inconsueto e vaga
mente fantasioso per addol
cire ai piccoli azionisti la pil
lola amara del dimezzamento 
del valore nominale delle a-
zioni (da 1000 a 500 lire) 

Le cose sono note: la situa
zione al 31 agosto presenta 
un disavanzo di 458 miliardi 
e mezzo. Per il risanamento 
del bilancio Cefis ha proposto 
alla riserva legale per 84 mi
liardi e la riduzione a metà 
dell'ammontare del capitale 
sociale (da 749 miliardi a 374 
miliardi e mezzo). La perdita 
così e ridotta a 41 milioni. 

Agli azionisti (ecco il conten
tino) verranno distribuite a-
zioni della finanziaria Gemina 
(del gruppo Montedison) in 
misura di una Gemina ogni 
duecento azioni Montedison. 
Cosi, gli utili della Gemina 
dovrebbero compensare (ma 
in che misura?) le perdite 
delle azioni Montedison. 

Tutte cose, queste, decise 
nel consiglio di amministra
zione e che quindi si conosce
vano già da tempo (l'assem
blea è stata convocata pro
prio per approvare le deci
sioni) Perciò la decisione di 
Cefis non ha offerto nessun 
elemento di novità. DI mag
giore interesse le conclusioni. 
dopo un dibattito più o meno 
colorito, ma assolutamente i-
nutile, di una cinquantina 
dei circa settecento azionisti 
presenti; soprattutto interes
santi i silenzi del presidente. 
che si è presentato dimissio
nario insieme a tutti gli altri 
consiglieri (ma, almeno que
sta sembra la decisione dei 
grandi azionisti pubblici e 
privati del colosso chimico, 
tutti dovrebbero essere rielet
ti e la situazione al vertice 
rimanere congelata fino alla 
prossima assemblea di aprile). 

Il primo silenzio di Cefis è 
sul nome di chi dovrà dirige
re il cosidetto «sindacato di 
controllo»: e si capisce an
che perchè. Nessun accordo è 

E' morto i l disegnatore 
satirico Augusto Camerini 
Con le sue pungenti vignette, apparse su giornali e 
riviste democratiche, aveva dato un originale con
tributo alla battaglia antifascista e di rinnovamento 

E' morto Augusto Cameri
ni. 11 popolare disegnatore 
che con le sue pungenti vi
gnette di satira politica pub
blicate su giornali e riviste 
democratiche ha dato, negli 
anni del dopoguerra un effi
cace e originale contributo 
alla denuncia di storture e 
abusi dei governi conservato
ri e antipopolari del tempo. 

Augusto Camerini aveva 78 
anni. Aveva iniziato giovanis
simo la sua carriera come 
giornalista prima e come di
segnatore poi DI lui si ri 
cordano le caricature sul 
«Travaso delle idee» e sul 
«Don Basilio» nei quali col
laborò per circa 20 anni. Tra 
le riviste estere che lo ebbero 
come rappresentante dell'umo
rismo italiano si possono ri
cordare il francese «Rlre», 
il tedesco « Ur-Abcndblatt » e 
le due riviste inglesi «The 
Survey» e «Graphics. Tra 1 

settimanali italiani ai quali 
Camerini collaborò negli ulti
mi anni della professione il 
« Cantachiaro » e il « Marc'Au-
relio ». 

MA soprattutto Camerini 
eccelse per la sua ironia ef
ficace di carattere politico. 
per lo spirito di osservazione 
con cui seppe cogliere i fer
menti nuovi che caratteriz
zavano la società italiana in 
quegli anni di ansiosa ricer
ca e di battaglia antifascista. 

Ultimamente Camerini si 
era dedicato anche al cine 
ma, come regista, sceneggia
tore e soggettista. Aveva avu
to notevole successo anche 
come pittore. 

I funerali si svolgeranno 
stamane a Trastevere dove 
abitava. 

Giunga ai familiari di Augii-
sto Camerini il sincero cordo
glio de «l'Unità». 
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stato ancora raggiunto (ecco 
il congelamento fino a pri
mavera) proprio perchè è lo 
stesso presidente che sta 
manovrando per diventare an
che il controllore di se stesso. 

La costituzione del «sinda
cato di controllo » è una delle 
decisioni prese dal CIPE sul
la Montedison. Dovrebbe «ga
rantire» un equilibrio tra la 
parte pubblica della Monte
dison (ENI ed IRI) ed grandi 
azionisti privati (IPI, FIAT, 
Bastogi, Pirelli. Pesenti. Mon
ti. ecc.). Garante di questo 
equilibrio dovrebbe essere lo 
IMI, finanziaria pubblica, al
la quale ENI ed IRI devono 
affidare in deposito un certo 
quantitativo di azioni Monte
dison per rendere la loro 
quota di partecipazione pari
taria con quella dei grandi 
privati (oggi ENI ed IRI han
no circa il 19 per cento delle 
azioni Montedison. 1 grandi 
privati circa il 13 per cento). 
Si tratta quindi, per le parte
cipazioni statali, di «colloca
re a riposo» un 6 per cento 
delle azioni nelle casse dello 
IMI. al quale ultimo dovreb
be. secondo tale logica, anda
re la presidenza del «sinda
cato di controllo». 

Ma questa operazione deci
sa dal CIPE. cioè dal gover
no Andreotti-Malagodi. e che 
in sostanza è una vera e pro
pria cambiale in bianco per 
l'operazione di riprivatizza
zione della Montedison che 
Cefis vuol condurre in porto. 
sarebbe ancor più facilitata se 
fosse Io stesso Cefis a presie
dere contemporaneamente il 
consiglio di amministrazione 
e il sindacato di controllo. 

C'è una voce che circola 
con insistenza: i grandi pri
vati (Pesenti e Monti in par
ticolare) stanno rastrellando 
azioni a man bassa, per « equi
librarsi » con l'ENI. L'ENI a 
sua volta non sarebbe più di 
sponibile a depositare forti 
quote all'IMI. Già si parla di 
azioni ENIIRI da depositare 
all'IMI. scese dalle preventi
vate 60 milioni a 35 milioni. 
Se si dovesse continuare su 
questa strada TIMI correreb
be il rischio di vedersi «stri
tolata ». di non avere più spa
zio, di perdere la sua funzio
ne arbitrale: quindi anche la 
sua funzione teorica di con
trollo sulla società appare 
quanto mai aleatoria. Il dot
tor Cappon. consigliere della 
Montedison e direttore gene
rale dell'IMI. forse potrà 
continuare a sognare di di
ventare l'uomo del « sindacato 
di controllo», ma nulla di 
più 

Quindi l'operazione decisa 
dal governo è un compromes
so assolutamente precario, 
fumo negli occhi per far gio
care all'IMI il ruolo di stru
mento di appoggio all'opera

zione di riprivatizzazione del
la Montedison a spese della 
finanza pubblica (l'ENI, con 
l'operazione di dimezzamento 
del valore nominale delle a-
zioni ci ha rimesso da sola 
almeno 80 miliardi), che ne
gli anni scorsi era stata chia
mata al soccorso de! colosso 
che affondava. 

Cefis, del resto, ha sottoli
neato l'importanza (dal suo 
punto di vista naturalmente) 
della decisione del governo; 
« mi sembra importante, ha 
detto nelle conclusioni, che 
la delibera governativa ab
bia riconosciuto due esigenze 
entrambe essenziali per la 
Montedison: il carattere pri
vatistico con cui la società 
deve operare e la sua autono
mia nell'ambito del controllo 
esercitato dagli azionisti e 
dalle direttive della program
mazione nazionale». 

Ma questa operazione è an
che legata alla proprietà del 
denaro che viene chiesto per 
i finanziamenti necessari per 
11 futuro. Il capitale, oggi 
svalutato, dovrà pur essere 
reintegrato; ma come? Chi 
mollerà i soldi? I risparmiato
ri o Io stato? E su quale base 
di sviluppo della chimica? 

Cefis, a questo proposito è 
stato quanto mai vago: «E' 
che non potremo pensare, ha 
detto agli azionisti, di chie
dere a voi altri capitali se 
non fossimo sicuri che la so
cietà può tornare a prospet
tive di redditività, non dico 
domani, ma comunque nel 
medio termine. Vorrei aggiun
gere che sono allo studio par
ticolari accorgimenti che po
tranno facilitare la partecipa
zione degli azionisti e rispar
miatori consentendo anche di 
differire nel tempo la deci
sione di acquisto». A quali 
accorgimenti pensi Cefis (una 
aitra operazione Gemina, ma
gari) non è dato ancora co
noscere. 

Queste sono le questioni 
principali sulle quali, non si 
discute, ma si «sussurra» nel 
palazzo di Poro Bonaparte. 
L'assemblea va avanti, ma le 
decisioni sono scontate. E so
no proprio decisioni che si 
stanno allontanando dalla 
strada giusta, quella di con
durre, con le opportune e giu
ste garanzie per gli azionisti. 
la Montedison nelle parteci
pazioni statali. 

Ino Iselli 

Dal ministero la « raccomandazione » 

di anticipare gli orari dei programmi 

Si prepara per la RAI 
un nuovo colpo di mano? 
II Comitato per le direttive 

culturali e la vigilanza sui 
programmi delle radio-diffu
sioni, dipendente dal ministe
ro delle Poste e Telegrafi del 
fanfaniano Gioia ha stilato 
un comunicato nel quale si 
« rinnova la raccomandazione, 
lasciando inalterato l'attuale 
assetto della programmazio
ne, di un certo anticipo del
l'orario delle trasmissioni te
levisive ». 

La notizia — diffusa ieri 
dall'agenzia ADN-Kronos — 
sembra inserirsi in quel pia
no di riordinamento aziendale 
che, a piccole tappe, viene 
condotto in queste settimane 
dal gruppo dirigente fanfa
niano della Rai-Tv. In pratica, 
sembra che il vertice azien
dale stia procedendo a svilup
pare nella pratica quella «o-
perazione palinsesto» che era 
stata già bloccata alla fine 
del 1971. Si trattava, allora, di 
una rivoluzione nella organiz
zazione quotidiana e settima
nale del programmi, preco

stituita al di fuori di ogni 
controllo collettivo e come ini
ziativa dei maggiori dirigenti 
di viale Mazzini: cardine di 
quella trasformazione era. ap
punto. l'anticipo della prò 
gemmazione quotidiana (spo
stando il Telegiornaie dalie 
20,30 alle 20. e anticipando 
dunque di mezz'ora tutta la 
programmazione). 

L'operazione fu allora de
nunciata (e battuta) come il 
tentativo di precostituire una 
controriforma produttiva del
la televisione. Dopo l'ultimo 
colpo di mano del centro
destra, tuttavia, il vertice a-
zlendale si è impegnato in 
alcune operazioni che si muo
vono nella stessa logica di 
quel disegno (dalla nascita 
di Stasera alla riforma del 
Telegiornale del secondo); se 
a queste si aggiunge l'inatte
sa « raccomandazione » del 
comitato del ministero fanfa
niano, 11 quadro sembra com
pletarsi con grave evidenza. 

Libertà provvisoria per 
Pietro Valpreda, Roberto 
Gargamelll ed Emilio Bor
ghese: la richiesta sarà pre
sentata questa mattina a Ca
tanzaro dall'avvocato Loren
zo Sotis in rappresentanza 
del collegio difensivo. Il do
cumento (16 pagine dattilo 
scritte) sottoposto all'atten
zione della sezione istrutto
ria presso la corte d'appello 
si - richiama ovviamente alla 
legge sulla carcerazione pre
ventiva e il mandato di cat
tura obbligatorio, legge di
ventata esecutiva con la, pub
blicazione. Ieri, sulla Gaz
zetta ufficiale. 

L'istanza, firmata dagli av
vocati Guido Calvi, Fausto 
Tarsltano, Alberto Malagugl-
ni, Nicola Lombardi, Lelio 
Basso, Giuseppe Zupo e Gior
gio Fini, svolge sostanzial
mente quattro motivi di 
fondo. 

Nel primo si ricorda 
espressamente quanto stabili
sce la Costituzione in mate
ria di carcerazione preventi
va e quanto ha affermato la 
Corte Costituzionale: « In linea 
di principio — hanno detto in 
fatti i giudici di palazzo del
la Consulta — si deve ricono
scere che la detenzione pre
ventiva, esplicitamente pre
vista dalla Costituzione, va 
disciplinata in modo da non 
contrastare con una delle fon
damentali garanzìe della li
bertà del cittadino: la presun
zione di non colpevolezza . 
dell'imputato a. La detenzio
ne preventiva può essere giu
stificata solo « in vista della 
soddisfazione di esigenze di 
carattere cautelare e stretta
mente inerenti al processo». 
Ora, affermano i difensori, 
non vi sono più ragioni, da 
questo punto di vista, per 
continuare a tenere in carce
re Valpreda e gli altri. 

D'altra parte, affermano an
cora 1 difensori, «non sussi
ste il pericolo che venga a 
mancare la presenza degli 
imputati al dibattimento. 
Valpreda, Gargamelli e Bor
ghese hanno sempre solleci- ' 
tato la definizione del proce
dimento ». 

Il secondo punto dell'istan
za centra il problema dei 
pretesi indizi che, con il pas
sar del tempo, sono andati 
sempre più affievolendosi. 
Dopo aver ricordato come dal 
processo sia uscita, in virtù 
di una sentenza di illegitti
mità costituzionale, la testi
monianza a futura memoria 
resa da Rolandi, i legali ri
cordano che agli atti è alle
gato il mandato di cattura 
firmato dal giudice istruttore 
di Milano Gerardo D'Ambro
sio e che riporta il lungo 
elenco delle prove che accu
sano Franco Preda e Giovan
ni Ventura per gli attentati 
attribuiti a Valpreda e ai 
suoi compagni. 

A questi elementi devono 
essere aggiunti gli altri che 
hanno gettato cupe ombre su 
tutta l'attività istruttoria dei 
magistrati romani. Nell'Istan
za si fa infatti ampio riferi
mento alla «attività omissi
va e commissiva della divi
sione affari riservati del mi
nistero dell'Interno in rela
zione alle borse e ai vetrini». 
Si ricorda in particolare 
ala sottrazione e la creazio
ne di reperti, la omissione 
della comunicazione degli ac
certamenti eseguiti presso la 
ditta tedesca costruttrice del
le borse e della testimonian
za della commessa della pel
letteria «Al Duomo» di Pa
dova, la sparizione della cor
dicella legata alla borsa rin
venuta alla Comit: tutti ele
menti che hanno alterato in 
modo decisivo il quadro pro
batorio del procedimento, 
inquinando e stravolgendo an
che per questo aspetto, le 
risultanze dell'istruttoria ». 

Il terzo motivo, sulla ba 
se del quale è stata chiesta 
la concessione della libertà 
provvisoria, riguarda le con
dizioni di salute dei detenuti. 
Per quanto riguarda Borghe
se si afferma che «egli ha 
cominciato a soffrire dal no
vembre 1971 di frequenti at
tacchi di cardiopalmo a se
guilo dei quali è stato anche 
sottoposto ad una indagine 
elettrocardiografica che ha 
rilevato la presenza di una 
affezione alla valvola mitra-
lica». Tra l'altro Emilio Bor
ghese è affetto da un grave 
deperimento organico e da 
una pronunciata condizione di 
allarme psiconeurotico. Per 
Roberto Gargamelli si ricor
da che soffre di asma bron 
chiale e che negli ultimi tem
pi le condizioni di salute del 
giovane detenuto (all'epoca 
deli'arresto aveva 19 anni) 
sono andate sempre più peg
giorando. Per Valpreda — 
affermano i difensori — non 
è necessario illustrare le 
drammatiche condizioni di sa
lute in cui versa: troppo no
te sono anche solo attraver
so le notizie di stampa. 

L'ultimo punto trattato dal 
difensori e che essi stessi 
definiscono « decisivo » ri 
guarda la « Convenzione euro 
pea dei diritti dell'uomo» 
che dal 1933 è legge per Io 
stato italiano. 

Questa legge prevede che 
l'imputato sia giudicato en 
tro un termine ragionevole 
altrimenti deve essere posto ' 
in libertà durante l'istrutto- -
ria. Non c'è dubbio — so
stengono I difensori — che 
questa - norma elementare è 
stata largamente violata « / 
nostri difesi sono detenuti da 
oltre tre anni ed ancora non 
è stata fissata la data della 
celebrazione del dibattimento 
davanti alla corte d'Assi 
se. Questa aberrante situa 
zione ha suscitato una vasta 
emozione • nel paese ». 

Ora la parola passa al giù 
dici di Catanzaro. 

P- 9-

Lettere— 
all'Unita; 

I giovani democra
tici sotto le armi 
per difenderci da 
chi vorrebbe «fare 
come in Grecia» 
Caro direttore, < 

ho letto con molto interesse 
l'articolo del compagno Ugo 
Pecchloli Inviolato « Obiettori 
e militari» pubblicato da 
l'Unità II 12 dicembre. Voglio 
esprimere il mio compiaci
mento e il mio completo ac
cordo particolarmente per la 
indicazione che da Pecchloli 
viene « ad esortare i giovani, 
tutti i giovani e non solo quel
li che si ispirano al marxi
smo e al leninismo, a prestare 
11 servizio militare » anche se 
« consapevoli del sacrificio che 

f>er essi comporta », in quanto 
a loro presenza nelle Forze 

Armate costituisce « garanzia 
del regime c'emocratico ». 

Finalmente, su questa que
stione della massima impor
tanza, il compagno Pecchloli. 
senza iseei ma, pone le cose 
con molta chiarezza, così co
me la questione era affrontata 
dal nostro partito soprattutto 
durante gli anni della ditta
tura fascista, quando si esor
tavano i giovani a vestire la 
divisa di soldato per imparare 
a maneggiare le armi come ci 
aveva insegnato il grande Le
nin, per sapersene servire a 
mutare qu-sto mondo fatto 
male, per abbattere il regime 
dei padroni. 

Questa « direttiva » fu tra 
quelle fondamentali degli an
ni 1941-42 tra i compagni del
l'emigrazione, quando si fece 
opera di convinzione su deci
ne di giovani comunisti ad en
trare in Italia tramite i con
solati fascisti per assolvere lo 
«obbligo militare». 

L'Indicazione leninista diede 
frutti poslttvl negli anni della 
guerra partigiana, e oggi mi 
pare dunque ancor più. valida 
dopo la lotta eroica condotta 
da tanti nella Resistenza per 
la conquista della Repubblica 
e per difenderla da coloro che 
volevano e vorrebbero ancora 
fare dell'Italia una caserma 
come hanno fatto in Grecia ì 
colonnelli fascisti. Ma direi 
di più: oggi bisogna con mol
ta chiarezza battere posizioni 
che affiorano qua e là anche 
nelle nostre file, secondo cui 
sarebbe bene fare di tutto per 
evitare «al nostri ragazzi, po
verini », il servizio di leva, cer
cando, anche se necessario 
« raccomandazioni » da tutte 
le parti. Ebbene, si sappia che 
in tal modo si perpetua anche 
l'ingiustìzia — e la si codifica 
—, secondo la quale i figli 
dei « borghesi » dovrebbero fa
re gli ufficiali e i figli dei 
« proletari » e del comunisti 
soltanto i soldati! 

Chi scrive, è entrato in ca
serma a Ivrea nel deposito del 
IV Reggimento Alpini nel 1920, 
a poche settimane di distanza 
dall'occupazione delle fabbri
che. Eravamo un centinaio di 
reclute, tutti — o quasi — 
operai, ed entrammo in caser
ma al canto di « Bandiera Ros
sa». 

S. SCHIAPPARELLI 
(Roma) 

L'azione in Parla
mento per tute
lare l'autonomia 
degli enti locali 
Caro direttore, 

ho letto su l'Unità del 9 di
cembre l'articolo del Sindaco 
di Bologna, compagno Tan
gheri, relativo, in parte, ai bi
lanci degli enti locali. Condi
vido pienamente il contenuto 
dell'articolo ed in particola
re la parte che condanna il 
decreto delegato emanato, in 
questi giorni, dal governo sul 
ripianamento dei bilanci dei 
Comuni e delle Province, che 
risulta un vero e proprio at
tacco all'autonomia degli enti 
locali. 

Vorrei aggiungere che i 
compagni parlamentari si so
no largamente preoccupati di 
questo problema (ed era forse 
giusto tarlo iilevare nell'arti
colo) presentando un progetto 
di disegno di legge alla Came
ra (n. 1169 del compagno Tri
ta ed altri) ed uno al Senato 
(n. 566 del compagno Modica 
ed altri); progetti che — ve
nendo incontro alle esigenze 
degli enti locali sul grave pro
blema del risanamento dei bi
lanci — tengono largo conto 
dell'autonomia dei Comuni e 
delle Province. 

Mi sembra che si debba in
formare di queste iniziative i 
nostri lettori, affinché essi pos
sano conoscere l'attività del 
Partito anche in questo setto
re. Fraterni saluti. 

NEDO CANETTI 
(senatore del PCI) 

Proposte e critiche 
sulla lotta dei 
postelegrafonici 
Caro direttore, 

leggo con interesse quanto 
l'Unità va pubblicando sulle 
questioni del servizio postale, 
ma vorrei fare un'osservazio
ne critica riguardante le note 
troppo ottimistiche del gior
nale a proposito della «forte 
spinta dei sindacati ». In seno 
alla CISL, ad esempio, la mag
gioranza è controllata da un 
gruppo di potere che si è ab
bondantemente arroccato a 
destra. Non a caso Tisolo ha 
votalo contro Storti a Spole
to. Intanto gli uffici locali so
no stali abbandonati alla mer
cè del S1LVLAP-CISL, con il 
risultato che essi non chiudo
no durante gli scioperi e an
che Tappi tota come Tisato. 
La confusione tra i lavoratori 
postelegrafonici è notevole, 
anche se un'antica tradizione 
di lotta spiega le elevate per
centuali ai sciopero. 

Non dobbiamo, credo, na
scondere queste cose. L'auto
nomia partito-sindacato pre
suppone anche una critica 
franca sugli obiettivi di lotta. 
E sono proprio questi ultimi 
che stentano a venire fuori. 
E' necessario dare la prece
denza a rivendicazioni imme
diate, pur non trascurando i 

problemt generali che sono in 
definitiva una diversa politica 
tariffaria e un potenziamento 
del banco-posta. 

Quali sono le cose urgenti? 
Le elenco: 1) riduzione gra
duale del cottimi e degli 
straordinari: 70 miliardi pre
visti sono uno scandalo e co
me tale va denunciato e com
battuto; 2) assunzione imme
diata del personale occorren
te mettendo fine alle assun
zioni trimestrali che sono una 
spesa inutile e un affronto per 
tanti giovani in cerca di la
voro; 3) rivalutazione degli 
stipendi mediante il supera
mento degli attuali limiti pre
visti per gli assegni familiari; 
4) diverso ordinamento delle 
carriere fa questo proposito, 
sembra siano state avanzate 
al governo tre diverse propo
ste dai sindacati confederali, 
con tutte le conseguenze ne
gative che si possono imma
ginare). 

Ritengo infine che vada de
nunciato con forza il decreto 
governativo per ì super-stipen
di al burocrati dello Stato, i 
quali rimangono palesemente 
Incapaci di svecchiare i rego
lamenti di servizio (ancóra 

, del periodo fascista), di dare 
all'azienda PP.TT. un indiriz
zo produttivo e, a maggior ra
gione. di sentire la necessità 
di un collegamento fon l'En
te Regione. 

GERARDO IANDOLO 
(Bologna) 

Vorrebbe la 
« Settimana 
in Parlamento» 
Cari compagni, 

desidererei fare una proposta 
per il nostro giornale. Per 
poter mettere in rilievo un a-
spetto della quotidiana bat
taglia del PCI in sede parla
mentare, sarebbe utile pub
blicare una rubrica tipo « Set
timana in Parlamento », da in
serirsi preferlbtlmente net 
giornale della domenica. Così 
ogni settimana, non solo i 
compagni più impegnati, ma 
tutti i lettori avrebbero mo
do di essere informati detta
gliatamente su tutte le ini
ziative dei nostri compagni 
deputati e senatori, i quali 
portano la linea del nostro 
partito nei più alti istituti de
mocratici del Paese. 

RENZO MAZZETTI 
(San Romano - Pisa) 

Prenderemo senz'altro in 
considerazione la tua propo
sta. Tieni però conto del fat
to che già da tempo pubbli
chiamo ogni domenica una 
rassegna di politica interna 
che trae spesso lo spunto pro
prio dai dibattiti parlamen
tari. 

Ringraziamo 
questi lettori 

CI è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi-
c u r a r e i lettori che ci 
scrivono, e 1 cui scritti non 
vengono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro 
suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

La Comunità Cristiana di 
Empoli, con 55 firme (ci in
viano 11 testo di una lettera 
indirizzata al segretario della 
CEI, nella quale tra l'altro si 
dice: «Dobbiamo riconoscere 
la vio'azione degli accordi di 
Ginevra per il Vietnam da par
te del governo degli Stati U-
niti; denunciare i tremendi 
metodi di sterminio da esso 
cinicamente impiegati e il re
cente rifiuto di firmare imme
diatamente il trattato di pa
ce: appoggiare la giusta lotta 
del popolo vietnamita per l'in-
dipendznza e la libertà della 
propria nazione »); Gianni 
BOLDRINI, Venezia (« La 
coalizione di centrodestra è 
antidemocratica, perché non 
realizza queVo che l'opinione 
pubblica ch'ede: e cioè la ri
forma della scuola, della ca
sa, della sanità, la piena occu
pazione, la fine dell'emiora-
zione»); Carlalberto CACCIA-
LUPI. Verona. 

Fernando GALLI, Bologna; 
Aurelio PORISINI. Rimini; 
Cesarino ATTERITANO. Sesto 
San Giovanni; Giuseppe BAIO, 
Lecco; Fernando MAUCCI, 
Pont St. Esprit: («Ho quasi 
ottant'anni. scrivo a nome di 
altri combattenti del primo 
conflitto mondiale che hanno 
fatto da cinque a sei anni di 
guerra e da 30 a 40 mesi di 
trincea. Adesso ci vogliono ne
gare l'assegno vitalizio per
ché siamo stati condannati da 
tribunali. militari per essere 
rientrali dalla licenza con 
qualche giorno di ritardo. E' 
una cosa vergognosa »); Man
lio CUCCHINI, Udine (« 7Z 
comportamento di Nixon nei 
confronti del Vietnam è da 
criminale. Egli ha incoscien
temente giocato per anni, « 
continua a giocare, sulla pelli 
di milioni di esseri umani. 
Per colpa sua e di coloro che 
lo hanno eletto, continua nel 
Vietnam la strage degli inno
centi »). 

Giuseppe LO COCO, Giarre 
(« L'Associazione invalidi di 

Ì
ìuerra di Catania ha un sa-
one, che si apre una sola 

volta all'anno per fare l'as
semblea. lei quale fanno spic
co lastre marmoree che inneg
giano a Vittorio Emanuele 
III, alla guerra d'Abissinia e 
alle "imprese gloriose" di 
Mussolini. E' una vergogna 
che si aggiunge alla macchia 
nera di Catania. In compen
so, l'ONIG non si preoccupa 
assolutamente di fare applica
re le leggi per la collocazione 
al lavoro degli invalidi »); Ma
rio DELL'ORO. Milano (ci 
mandi l'indirizzo se desidera 
l'informazione richiestaci); S. 
B., Milano («7n "Radiosera" 
del 25 novembre, è stato an
nunciato l'arresto dei 5 im
plicati negli attentati a Reg
gio Calabria, senza dire una 
parola della loro provenienza 
dn/f'estrema iestra. Subito 
dopo invece si è data notizia 
degli scontri a Torino affer
mando che gli extraparlamen
tari di sinistra erano armati 
di bastoni e mazze. Senza 
commento »). 
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